Parrocchia Regina Pacis – Gela
Il mistero del male e della sofferenza

Preghiera iniziale

Signore, ho l’animo pieno di amarezza; 

rischio di esserne sopraffatto! 

Eppure, Tu avevi previsto questa mia sofferenza! 

Perché non sei ricorso alla Tua onnipotenza per evitarmela? 

Ma subito rifletto: Tu per salvare il mondo hai scelto 

fra mille formule possibili la via del dolore, 

e hai pagato di persona in misura incredibile. 

Se il dolore non avesse in se un potere immenso di redenzione, 

Tu non l’avresti scelto per il Tuo piano di Amore; 

e tanto meno lo avresti riservato ai Tuoi amici più cari.

Dal libro della Genesi 2,4b-25
Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà». All'uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!». L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì. Il Signore Dio disse allora: «Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. 
Parola di Dio

Pausa di riflessione

Dal Vangelo di Matteo

Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano:  Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!». E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 
Parola del Signore.

Per la nostra fragilità ci vuole questo “grido” che accentua l’aspetto umano dell’agonia del figlio di Dio, e che nello stesso tempo ci accosta all’ineffabile mistero dei rapporti tra il Padre e il Figlio (…). Dove l’uomo scompare o la sua tristezza sopravanza, incomincia la notte dell’uomo, e Dio par che s’allontani perché non ha più profeti né testimoni, né volto né voce (…). Ma l’uomo è troppo povera cosa per chiedergli conto direttamente di quanto accade di brutto nel mondo e per colpa sua. Da ogni letto di dolore o da ogni terra di sventura, il lamento o la rivolta, la bestemmia o la preghiera, saliranno sempre verso l’eterno.
(Primo Mazzolari)

Dal libro dell’Apocalisse
Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono:

«Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo

ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte,

né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso erediterà questi beni;

io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. È questa la seconda morte». 
Parola di Dio

Salmo 32 - Resp. Shalom. Shalom, Jarusalem. 

Shalom, shalom, consola i tuoi figli, shalom !
Esultate, giusti, nel Signore; 
ai retti si addice la lode.

Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate.

Cantate al Signore un canto nuovo, 
suonate la cetra con arte e acclamate.

Poiché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera.

Egli ama il diritto e la giustizia, 
della sua grazia è piena la terra.

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 
dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Come in un otre raccoglie le acque del mare, 
chiude in riserve gli abissi.

Tema il Signore tutta la terra, 
tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,

perché egli parla e tutto è fatto, c
omanda e tutto esiste.

Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 
rende vani i progetti dei popoli.

Ma il piano del Signore sussiste per sempre, 
i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni.

Beata la nazione il cui Dio è il Signore, 
il popolo che si è scelto come erede.

Il Signore guarda dal cielo, e
gli vede tutti gli uomini.

Dal luogo della sua dimora scruta 
tutti gli abitanti della terra, 

lui che, solo, ha plasmato il loro cuore e comprende tutte le loro opere.

Il re non si salva per un forte esercito 
né il prode per il suo grande vigore.

Il cavallo non giova per la vittoria, 
con tutta la sua forza non potrà salvare.

Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, 
su chi spera nella sua grazia,

per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.

L'anima nostra attende il Signore, 
egli è nostro aiuto e nostro scudo.

In lui gioisce il nostro cuore e confidiamo 
nel suo santo nome.

Signore, sia su di noi la tua grazia, 
perché in te speriamo.

“Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male”. Questa richiesta finale nel “Padre nostro” ci aiuta a capire la divina Provvidenza alla luce della morte e risurrezione di Cristo. Ci mette in guardia sull’esistenza del male e richiama alla mente le parole di Cristo: ”E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna”. Questo non significa che Dio è sordo alle nostre preghiere per liberarci dal pericolo fisico e dal male, o che egli è indifferente di fronte alle sofferenze causate da calamità naturali, dalle malattie, dalla fame e dalla guerra. È naturale che noi ci rivolgiamo al nostro celeste Padre per essere protetti da questi mali che sono entrati nel mondo a causa del peccato originale. Ma allo stesso tempo dobbiamo aver fiducia nella vittoria di Cristo sulla sofferenza e sulla morte. Quando, nonostante le nostre preghiere e gli sforzi umani, noi continuiamo a soffrire per il male in questo mondo di passaggio, noi dobbiamo avere fede che ciò potrà essere superato per mezzo del potere redentivo dell’amore. Il male più grande che ci potrebbe capitare è di essere separati da Dio a causa del peccato. Questo, soprattutto, è ciò che intendiamo quando preghiamo di non essere indotti in tentazione ma liberati dal male. 
(Gionvanni Paolo II)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Padre, ricco di misericordia, consola il dolore di tante famiglie, 

asciuga le lacrime di tanti fratelli, proteggi la solitudine di tanti orfani. 

Infondi a tutti coraggio e speranza, 

perché il dolore si trasformi in gioia e la morte, 

nella fede, sia principio di vita nuova.
Amen
